MEMORTIA

Diw’Asare Presno Frawcaimr

OVE SI PROPONGONO DE’ NUOVI METODI TENDENTE
A PERFEZIONARE I’ANALISI ALGEBRICA

PRESENTATA DA SEBASTIANO CANTERZANI

il & 5. Giugno 1805,

b N ella scienza dell” Analisi algebrica, &1 valorosamente pro=
mossa o’ di nostri , per opera specialmente de’ Geometri Ttalia~
ni , parmi che non tanto#i desideri 'ampliamento ulteriore del-
Ie dottrine, quanto il miglioramento de’ metodi che ad esse con=
ducono; perche alenni sono intrigati soyerchiamente , o non ah=
bastanza direttie generali;altridipendono da elementi eterogenei
od intempestivi , come le costruzioni sintetiche , i teoremi geo-
metrici non essenziali , ¢ le nozioni artificialmente anticipate ;0
parecchi consistono in artifizj particolari ed isolati , in vece di
de: e insieme da una o pilt formole generali. Quanto pit ele:
ganti , piti amene , pijt facili, non diverrebbero le scicnze esat-
te; se una pura e semplice analisi rapidamenie svolpesse tutta
la serie delle successive nozioni ! o andrd esponendo il risultato
de’ tentativi da me fatti per conseguire in molti casi il migliora-
nto divisato, e vi unird alcune ricerche, atte a promuovers

me

enza stessa .

in qualche guisa Ja s

2.° Problema. Si dimanda di generalizzare colla massima
semplicita il problema in cui si cerca = la somma de’ prodotéis
che si ottengono con moltiplicare il riprodotto m-éme di ciascund
risolvente di una data equazione , perla somma dé ripiodots
th
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3.° Problema . Trasformare un’ cquazione in un' altra, le di
cui risolyenti sieno le somme a due per due di quelle della pro-

posta . Soluzione .
Tssendo 2™ — px™7" gx"“ ec.=0 I’ equazione propo-

s

i)
— =,

sta, il grado della trasformata & = » @ posto
pesa pud mettersi sotto fa forma 5Cguc'ntc 2
1- — Py gy T — 1y ec. =0 . Facciasi
e L R
T, ={a+-B) - (a+c) ec.~+ B -] ec
1= ('z—.—b)'nh(u i gJtec.-i-{b-+c)ee.
e ©c,
si n'ri
T, = (m—a)p)={m—1}s,
'j‘_ (m—1){a*beo] )Tn(a,b—i-acec-v—kl'ccr )*(m—x]: —“+ag

=(m—a)s + .;.rl

= (n—1)(a’+2* ec)+-3(a’b--a'c 6c.+b'c ec.ab~Fact ec. - ec.)
= (1)@ -5 c¢)4-3(a-+ D ec )la*+ 1 e0) —3(@ 45 ec.)

= (m—4)s, 35,5,

T = {m—1){a*+8" ec.) +4{2?d+a'c ec.+ Dl ee.t-abi+-ac o+ bl ec.)
“6{a’ B +a'ct coAblet ec)=(m—1){a*--b" ec ) +4{a+-b ec) @+ ec)
- 4(4‘-!—5‘ ec)-+ -E(a’ b o) t— o E-{w‘+b" ce)= (m--l)!é e
— gy =, |=lm—)s, s, 5 + 5

T, = {m—x)(a’ =+ 5' ec.) + 5(»;‘5 + a'c ec. + bic oc. - ablec)

—:- 0[Pl - a36" ec.—bc* cot-albiec) = (m—1)(a! & v}
~+5(a+d ee.) (a*+b* ec.)—5(al + & ec.)+-10(a’+5" ec. Wa+Pec)
—10(ai 4 ec) = (m—1)s, —+35s, e 53, —+ 105, 55— 108,
—(m— 16): +5.r 5, =105, Sy .
= (m—1)(a® +b‘cc.)+()(¢5b+a‘cec —+-15(a%b* eo.4+-ble" cc.+a"b* ec)
-rnv(a‘&’ oo+ 5% ge.)=(m—1) (i 7 eo.)+-0(a 4D eo)(ab+5F €o)
Xa =




]r_ 1)’ —m — 2)

2

equazione in ui’

ifferenze di quel a proposta . ( I
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4.° Problema . Si dimanda sen.(atd) e cos.(azbd) , espressi
entrambi per li seni ¢ cosenidia, b .
Solugione . Qualunque debba essere I’ espression e richiesta,
& chiaro 1.° ch’ ella debb’ essere lineare ; 2. che non dee conte-
]
fiiwr an a van B eos 4 Cus b sen.

aleon termine della forma

s
(ualinque sia il numero de* fattori del denominatare, perché in

una delle ipotesi , a=o0 , a=100", b=0, b=100.% il termine di
cui st tratta diviene infinito. 3.° cheWgni texmine dell’ espres=
sione di sen.(a£5) debb’ essere affetto da funz.sen.a, 0 da funz,
sen.bs 0 da funz. (sen.asen.d). perché la supposizione di a=o . e
o , fa svanire sen (a4) . Cio posto, I’ unica forma che pud
dassi a sen,(a+8) &

Aseng+Bsenb . . . .0 .00 23] (=)
| Csen.*a—+Dsen.*s-+ Es

+
| —+-Gsen.b cos.a+-Hsen.a cog.q +-[sen.bios.
M. sem(a-B)=4 <5 TPen-‘s cos.b -+ Qsen."h cos.a—Plsen.a cos.
l -+ Qsen.beos.ta —+ Plsen. asend
L -+ Q'sen.*bsena + Tsenta .. ..., - ()
‘e, ec. e, £cC.
15
dove R & il raggio =1 .
Quando b=oc 81 ha sen.(z-+-b)=sen.a ; e'quanda a=o.sen.(s+2)
sen.b . La prima ipotesi di C=o, ed H=o; Iz seconda D=0,
; ed entrambe P=0; Q=0, T=0. Dunque 1" espressione (M)
dee ridursia

Asen.a+Bsenth L oe LG L Shale 100G (@)
i{l’.srn.:: sen.f+Fsen.acosb+-Csen feosia .. ()

i

(). . usen.(a+b)= +]‘T, rP'sen.a ¢0s.*h + Q'sen.b cos."a + Pleen-"a sen.d
J'L 0L SRy R @it o B Rl o e - )
2 L. d6i\ ol 0

Ma quando a==100." risulta sen.(a+-#)=cos#, e Pespressione(N) diviens

en.b-+TFoosb 4 1 (Peos. b+Q sen."B) -+ ¢,

=0 ¢ purd F)

sen.(a+4) =




ec,
b=r100.2 deesi avere sen(a-+-b)=
ain

Vespres-

ione (P) sicang
seni(a - OfmBl ik (ic fon.a= Goos (4) '
G=1, U =0, P'=

, siccome sva-
niscono tutti i termini deila se tis si pud

Llsen.a

concludere sen (a-+5)

W=y 1—sen. e+ B)]==y[ 1 — (sen.*a cos.
Jb-+sen.*b cos.a)]
a4, 1—sen.ta per cos'a,

cos (a+b) ©68.a CO8

R(

Siccome sen,—b=—sen.k ¢ cos, —
in (A), (B) si ottiene

sen.(a—>) = sen.acos.b —sen.beos.a

cos (a—b) = x(cos.a cos.b-+-sen.a sen.b) : dungue

sen.(e£h) = sen.acos b = send cosia

cos{ath) = (cos.a cos b sen.a sen.b)

Noi non eonosciamo veruna soluzione del problema precedente,
sia [!Ilram!:ﬂtl-' algebrica, e non dipenda dalla riscluzione de’
iangoli 3 risoluzione che assolutamente appartiene all’ ultima
parte della Trigonometria . La solugionech’ & stata derivata dall’

ptegrale dell” equazione ——— =10 non.pud essere

di aleun uso . i

5. Essendo 4,3, ¢, tre angoli tali che sia a+5+c=1200.
risulta: sen.a cos ¢ + sen.ccos.a[=sen.(a +¢)| = sen.b; quindi
Be11.0 — COS.G 8eN.C==$CN.AC05C »

l.mc.,sa) e,
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5i ha pure cos.acos.c —sen.asen ¢ [=cos(a+-c)]=—cos.5,
¢ pereid cos.a cos.c+cos b= sem.asen.c .
Dmdcndu il prirrm de’ risultati precedenti pel secondo ne pro-
-

cos

ne:m -, = tan.c.

| Nell’ ipotesi che sia @b+ c==1200." sussiste I’ equazione
sen.*s —sen.%e = sen.(b+ cJsen.(b — ¢) . Infatti ponendo a

per b+4-c 'equazione precedente diviene

sen-b(sen.s—sen.a cosic)=sen.c(sen.c—sen.a cos.b) ;

' & SE1.2C08.¢ = §eN b — CO08.45€n.¢
s€N.@ 08,5 = sen.¢c — cos.asen.b
dunque ec.

Si

o duoe angoli b, ¢, tali che &+ <s00.%, esienoz, y,
ir petlm complementi di b, ¢. 8i avrd xr = 1c0® — p,
= 100" —¢€, e perd y—x=b—c3 e 86 bx100% y +2x=b—c3
Junque b—c=yxx . 8i haparimente y + = 200.°— (b s

quindi y + # & il supplemento di &+¢, ed 2(r + ) il complemen-
to di % (B-+e) ; percid sen. £(b-+c)=cos. Z{y 4 2], ¢ tan. L(B4-cj=

cot»l(y+&') - I risultati di questo pavagrafo ci saranno utili .

Accenniamo di passaggio che dalle note formole di sen na ;
cos.na , pud dedursi la seguente formola generale

s6n.n2c08.n0 = nsen. & — o (fn—t)senta 4

STl —1)(4n*—g)senta— sTrTe 1) —0)(4’—a5)sen T ec.
1a di cui legge & manifesta ; e che mediante I’ equazioni

$en.a=— asen. —4 COB. -—«R
$€0.22 == 2SEN.4 COS.&

3
§en.3g == asen. — a cos. 3
z a

n
§en.ng = A8en. —g Cos"
= a




sen.a-+sen.aa-+sen

&i ottier

3
sen. 2a cos, Ca--seN.a COB. €08+ @ -EC11,24 008,36 £C, €0,

triangoli

i-dal ri=

mo adesso a

ala s

sretisionel,
3 s¢

guente proble
6. Problema. Si dimanda il
diun triangolo rettilineo

Seluzione'." Preme:

dire

i di i

Sieno. A, B, G, L

5o Humero di par
posti, e pongast

triangolo ; &, &#.¢ ngoli re ivamente o]
a=106." Fien o
A[==sen.100.S=r): Bl=sen 2 nellipot: delrag.r) 1R : sen:bs

nell” ipot. del faggio tabulare’R ; ovvero

A (ipoten. ) B ( cateto )z s B sen b
2 un secondo triangolo rettar olo , avente 1l catcto
1o precedente, ¢d il secondg cateto €' sul
del se=t

5i co neey
B comiie coltr
prolungamento del cateto G . Chiamando A’ I"ipotenus
condo triangola , & # I angolo compreso fra i lati A’y Cusi aveh
A’:B:: R sen.’; dunque Asen. end. .. (D)
& pireid i seni degh angoli stanno come i fots opjiosti .
) risolve un triangolo 1.° quando si hanno die

La formola (D)
un angolo oppasto ad uno di essi ;3.5 quandosi hp w2 Jaro

¢ angoli .
7.2 1 equazioni B
(B+ C)sen
(B—C)sen.a

n.a= Asen.b, Csen.a = A sen.cdanno,
= A (sen.b-+sen.c)
— A (sen.b —sen.c)

tang. — (b4 )

tang. = [bas) P
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formola che risolve un triangolo quando si conoscono due lati ¢
7 angolo compreso: €ssa perd lo risolye anche in due alti casi
che derivano dal precedente, cioé 1.° quando si hanno due lati e
ta somma o la differenza degli angoli opposti; 2.° quandosi han-
1o due angoli ¢ la somma o la differenza de’ lati opposti.
Volendo immediatamente uno degli angoli & , ¢ , dicasi
B:G::send : sen, [200."—(a4-8)]
ciog B: G send sen.(a+b) e siavri

i 1 B sen
send = VPG Coora)

Deducendo cos.b, si trova tan.b =,

Buena __ _ tane
Cinpar 51 (GoaN 5ol
F—Bens o

i
e

formola in altra guisa ottenuta dal Chiavissimo Professor Cagho-
1i, e che di un secondo angolo, se abbiasi un angolo ed il rappor-
to de’ lati che lo comprendoro . Pud dunque costruirsi per mezzon
di essa un triangolo simile al triangolo proposto .
Fatto @ = 100.” essa divinoltre tan, & = g +sta dungue un cate-
to all altro come il raggio alla tangente dell” angolo opposto al
secondo cateto .

8.° Mettendo la precedente espressione di sen.b nell’ equa~
zione A sen,b=B sen.q, si ottiene A=y/(B*~-C*—aB.Ccos.z). Co~

noscendo ‘A, O, 4, si trova come sopra sen c=w—t\ﬂ_,

A*-CP 2k C oon )
¢ posto questo valore nell’ equazione Bsen.c = C sen.d risulta
B = /(A*+ C* — 3A.Ccos.b) . Nello stesso modo si trova
C=y/(A*+B*—a2A.Beos.c) . Qurdrando le respettive espressioni
diA; B, G siha :
A'=D+C’ —2B.Ccos.e
B =A%+ C*— aA.Ccos.d i» (&)
C'=A'+4B* —2ABcos.c J
formole che si ottengono anche mediante I* equazioni
Asen:b = Bsen.a , A sen.fa00."—{a--5)] = Gsen.a, e che danno
Tomo XII. X ghi




170 81 pnoroncoNo e KUoVI METODE €C.
gli angali permezzo de’ Iati . Esse divengono piir comade seyi s

sostituisea [—nscnl‘;}per cos., € deducas scr\.f}. (1)
. Problema. Trovare i semmenti 2. dinn angolo & , fatti
dalla perpendicolare da esso calata sul lato opposto e trovare i
semmenti di guesto lato:
Soluzione. Posto nella formola (£} num®. 7.5

tan, Z{y-rz) pertan,

(b—) (n.°5.2) cLob iy =+-a) =cot.> &

pertan. % (6= ¢), risulta tan.H(y+T) n+€ t ilf)’-i'v\‘)

tan. _[A_e)

DT&} 3 @ perché x-+-y=a, si hanno subitoi

semmenti g, y, per mezzo de’ lati che comprendono I’angolo a,
€ per mezzp de’ soli angoli . Sia €' il semmento del lato A dalla

v
parte del’ angolo ¢ ; ¢ B/ I’ altro semmento , 8i haB*—B* =

G O (=) aqindi B =300 post
Asenic B A(nuy-m s Asen(b—d) 850
B A e, B et et (057,

sela pr.rpcr:dncn}me 2 cade fuiori del triangolo, & A=B'—C'e perd

Aenl—0), dnpaue Bl Qo Ao =
=Tama: ? = Tana

sempre A=B'1-C 5 ¢ si ha B'—€' = Asen.(b—

=

i chi ba ottertuto Io formele | di uina perpendicolare €D, ’che trop=
(E) eoi Tumi dell’ applicanione dell Al | po dipende dalla Geamotria : altri
gebra alla Geometria, supponendo note | ringraceiate cal soceorso di aloun
e coordinate de’vertici del trinngolo s | parusioni einteticho, medi

& parcié nota la riscluzione de’ triangoli
settangoli, operazione molto proli
non adattabile alla Trigonometria:
Ie ba trovate medinnte la proprieth di
ur triangolo ngols ABC,
sin ciod AD A
operagione chie 7

priecd ché honno le seganti del circaloy
condotte da uno stesso punto eatarnbs
Niuno poi, per quanto o sapyia s ha
fatto, delle formole (B) quell’ s v
plissimo che d desime i pud favey.
cdine 4i vedrk In appresso -

che
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dunqne sta lipotenusa al raggio, come la differenza, de semmen-

ti al seno delia differenza degli angolr actti-

102 Facendo girare In retta & inforno al vertice a5 finche
giunga al punto di mezzo dellato'A yisnlta il semmente maggio=
re i, diviene y—p=y'yil minore x div ione z-p=+ e si ha, chias
mando J' la retta in cui si

sen ).+ Q)

B
ma B'=C": dunque sen.s’ gen.b: sen.c: : B € e perd

B4+-CB—C:

n.y —-5en.a

quindi tan 3 &
semmenti 2 ¥ per mezzo dell’ angolo diviso a e d¢’ lati che lo
comprendono..

Si ha pure tan. »:TD-'—;L = mn.i-(y'q—

semmenti i ottengono per. mezzo-de’ soli angoli . Quest” ultima
formola ci di un teorema elegante ed & : che se dividesi un an-
golo a di un triangolo , con una retta tendente alla meétdh del Ja=
to opposto A , sta la tangente della semisomma degli angoli b, c,
adiacenti ad A , alla tangente della semidiffezenza de” medesimi
angoli , come la tangente della semisomma de’ semmentit dell’ an~
golo a sta alla tangente della semidifferenza degli stessi sams
menti .

11.2 Facendo girare come sopra la retta’s finche git

ga a di-

yidere in mezzo 'angolo a, risulta =y < le proporzioni ((}} danno
Atan. 2 (—2) ki
B semb:sency quindi BP—Cl=m ————=

= ==
tan, 5 (6+¢)

La proporzione precedente di pure Bsen.c =

LR o Asen, s Asend
B'=A=C': danque Forept B= s

Le proporzioni (Q) danno parimente
Ya tan,
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) =tan, La (!“L , formola che sommini~
2 g

stra i semmenti ¥’ il rapporto datode’ semmen-
; e che somministra B, O, qualungue sia il rapporto dasy

qualungue sis

to de’semmenti &
blema del n.° 10.° .

12.° Sommando a due per due 1 equazioni (K) ( n.°8.%)
e togliendo i fattori comuni

", Ella gerve dunque a generalizzare il pro=

ha

[ G—Acos.b—Bcosa=0
() .:.4 A—Ceosh —Beosc=0o

B — Ccosa— Acos.c=0

equazioni importantissime nella solu
alla risolnzione de’ t

one de” problemi relativi
100.” esse divengono

angoli piani - 8
rG—Acosb=0

E A — Ceos.b — Beos.c
B — Acos.

& riescono comodissime quandossi tratea di triangoli rettangoli,
13.° La prima e la terza insegnano che I ipotenusa sta ad
un cateto , come il raggio al seno dell angolo opposto al cateta .
Posto sen.c per cos.b, e divisa la prima per la te

=0

ha

a
2

;> formola che riconduce al teorema. posto sul fine del

$a insegna 1

a trovare la perpendicolare 4, quandosi co-
lato A su cui cade, e gli angoli ad esso adiacenti, b, c3
re il rapporto de’ semmenti B',C' per mezzo de’ soli
goli &, ¢. Si banno infatti le proporzioni

Bidiirtand; A—B(=0): 4

r:tane, da cui

:tan.c: tanb. Se a=100." si ha

tan.?s, e se B'>C risulta 1 > tan. b,

¢ b=c: stadunque il semmento maggiore alminore come
il reggio al guadrato della tangente delf’ angolo minore.-

142
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14.” Le formole (i) porgono con semplicitd la soluzione di
molti problemi : talisono i seguenti . I Daco un angolo acuto ¢ lu
superficie Il Dato un angolo actito ¢ la somma o le differenza
di due lati . 110 Data I ipotenusa , e la somma o la differenza
de’ cateti . IV Dato un cateto e la somma o la differenza dell’
ipo tenusa ¢ del secondo cateto . 'V Data il perimetro ¢ due ango-
Ii , risolvere in ciascuno di qitesti casi il triangolo. Noi perd sti-
miamo bene di dedurne la soluzione da problemi piit generali, o
riserva del primo , la di cui deduzione sarebbe menc comoda .

15.° Problema . Risolvere un triangolo rettangolo , di cui
sia dato un angolo acuto &, e la superficie 5.

Soluzione . Essendo A I'ipotenusa risulta BC==as e perd
B = 7 . La tersa equazione (i) diviene *—Asen.b=o 3 mala
A cos b3 dunqgue 25 — Asen.pcos.b =0, & perd
g ol
son.ab

16° Pmblcmm Datidue angoli 2, &, ed A - C=m, risol-
vere il triangolo.

Soluzione . Dalle prime due dell’ equazioni (£).si deduce
B— n..r-(r:ﬂm ? . Dato

A—C=mrisulta  B=? mr:+m,a)
io—ctt.a

edato A -+ C=um B__P’h-—»:.!}

coscet-coz i

La prima formola per essere 1 +-cos.b = u e c=200."—(a-+b)

fan, —
3

sl cangia in

siale i)

La seconda perche 1—cos,b=sen.b tan. }b diviene

mtan. b
B =. L

snapomatn s ()

8ea=r100." le due formole precedenti danno
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&= 100." danno

b s )|
17.” Problenia'. Dito nn angolo &, il lato opposto B ed
A=C=m, risolvere il triangolo .
Soluzione . Siccome fra i dati del problema v* & mn solo
golo: b5 giova impiegare per maggior semplicitd la prima
equazioni (k). Posto_per A ,m = C essa dit

cos.b

C=1(gmt elomilideih) pomola che aliri oftenne eolly
a + 1

combinazione di nudici formole particolari, non tutte semplici .

s (e

Seb=100."5iha C= formola. che scioglie

il problémn 1T del w.® 14. Se conoscesi A +C=m, convien
prendere m positivo , ed in questo casoi datidel problema equi-
valgono al perimetro, I'angolo b, ed il lato B. Alla formola

' Y
C==|m* —_—

2|y
triangolo , di cui venga dato unangolo &, il perimetro m e la st
perficie n*, perché pué trovarsene il late B (Newton Arith;
Univ. prob. VIIT). Quest’ ultimo problema puo sciogliersi perd
anche pit1 geni ioé che si cerchi un lato
qualungue -Infatti dall’ equazioni (&) o (A) si possono sliminare

! si'xiduce T risoluzione di un

Imente, nell’ ipotesi

nte I' equazioni m=A-+B+-C, n Lr':—-"-i -1

due lati med:
Sig. Cagnoli (Soe, Ital. t. VIL ) ha sciolto il problema di Newton
colla massima semplicith permezzo di un artifizio ingegnoso ,

18. Problema. K dato un angolo 4; un lato adiacente Ale
B=C=m . Soluzione.

Pa-
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Posto m == C per B nelle formole (%) esse divengono
C— Acosd — (m= C)cus-a: a
A—Ceosb— (m=C)eosic =0
’ m+ C—Ccos.a A - gosw =0
Eliminato cos.c dall’ ultime duoe, si ottiene
_A.C cos.b &= (m+C) — (m =+ C)C cosia ; quindi

—A 4 4.Coos b (mC)T
et s I
| cos.a TECIG

la prima equazione (%) diviene
U*—2A.Ccos+ I.v-i—A‘—(m"‘(.)‘— o, ciod
A*—2A.Ccos.b — m* 7z am C=0; onde
Ateamd
T (Rcon b )
formola altrimenti ottenuta dal Sig. Cagnoli ( Memoria citata ) «

Essa diviene G = 2
=i

§ 14
19.° Problema. Risolvere un triangolo di cui sono dati gl

angoli ed il perimetro mz .«

Soluzione . Essendo C=m—A—B,¥ equazioni (%) divengono
m— A—B—A cos.b—Bcos.a = o
A—(m—A—DB)cos.b—Beose = 0

| B—(m—A—B)cosia—Acos.c =0
Dalla terza B= N"—‘:}W , onde la prima si cangia in

Acos. Cf-(memA Aros. —A
m—-A—( \cos.Cof-(m—A)cas “)-—-Acos.b—( cos c:-;t:nh:lrnl ,.) BT

* ee b= 100.%5 e risolve il probl. IV del

T 008k,

Quindi A= e senta 20

- ce o S B e ] €08 -0(608.6 = Gk )

mpan 2 i e
10 s Tant (com cos.b--00s- ) [cona £on o wed) T SemerbeemdFaTE "
Questa formola si attien subito con un facilo artifizio componen-
do ciod le ragioni , A :senia::Bisend:iCusene, maila nos
stra suiuzmne & pittanalitica , il nostio metodo uniformie .

Se
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Se a=1002 risulta I' ipoten , formola dlie
scioglie il problema V del n.® 14,
A A
20.” Problema’. Sono datié,Bed z=m.
Soluzione.. Posto mG per A la prima (lclt’ equazioni () di

Avendo B, a

-st J

B B
G=mcscbzwu.,b—

ed —=-:|, la seconda equazione (k) di Gz ngs:,{cos & IE Vi —-[»Ell.ig],
esp a= 100.% 0 =

£
1.° Problema. Sono dati B, bed A
Soluzione. La prima equazione (%) di

= [ mcosb - . a5 '4: l/(——m'sen.‘b ~nicos.k. B 4= 1_:;)] _

By Bi—im™)
e AT,

=,

esed=1000, C="’E
Con diverss metodo il Sig. Cagnoli ha trovate
C = (-t dmeos.* ob) +l./(n'-4msun.=-’- B
22.° Problema . Dati A, B, ed ab ='m; trovar gli angoli .
Soluzione . Posto e=m==b nellequazioni (), si ha eliminin-
do cos.c dall” ultime due A* — A.C cos.b =Bis mEb);
ma la prima di €=A cos.b + B cos.(m = 5);

A, sen.b =Bsen(m £2) e perd senb =

Sovente riesce pitt comodo ‘servirsi della formala {D) 0 6.° 4
vece dell’ equazioni (£) , (&) -

3. Problema . E data la perpendicolare J, fa differenza p
de’ semmenti della base , e la somma o la differenza m de’
dal cui angolo scende Ia perpéendicolare .

Soluzione . Sia B il late minore , il semménto minore B,

e 1 angolo acuto adiacente al secondo semmento G'(= B' 4 )

Bic-




Dere” Apate Pretro Priwennst 177
2 o o PR e . b= L
Siccome (n% 6.°) B:d:ir .sen&Hw—ﬂm
mEB s isene =, °
. Jditr:sen.c P Lo (e
ne segue /(B =8 +(B'r w)) —m , & perd
plag :_(,, +m |/ (eiqfi;w;_') . Dunque la base

=

=aB bp=m I/(uw*—m‘)_ o p=m clla diviene infinita ,
e
¢ perd la differenza de”semmenti non pud esser eguale alla diffe-
renza de’ lati . Date tre delle quantita d, u, m, , pud dunque
aversi la quarta . . 5
24.° Problema. Sono dati A, b ¢ la superficic 5. Soluzione

Siha J='%,pni G:%: 11 zgenb, Eperb(}:A—:m%.
a5.%Eliminando A, B, C, per mezzo dell’ equazioni () . sic-
come son esse prive di un termine cognito , &l trova zero per Ti-

sultato : I analisi dunque dimostra che il problema in cui si cer-
cano i lati per 'mezzo degli angoli & di sua natura indeterminato,
Tacendo %: my %: n, I' equazioni (%) divengono
1 mcos.b—ncos.a=o0
m—cos.b — ncosc =0
4 n— Co8.a — MM CO8.C o
@ danno i rapporti de’ lati . Resta un’ equazione di condizione ,
ciod 1 — cos.’a — cos.'h — cos.’e — 2.c08.6 c0s.b €OS.Cc = O 5
che equivale a — cos [ 200.° — (b ~-¢ ) ]=cos.a. ed esprime
che 2+ b-+c= 200.° In generale , mediante le formole (k) .o (4)
si pud risolvere un triangolo , qualora sieno date tre equazioni
atte a determinare tre elementi fra’ quali un lato,, ancorché tali
equazioni non contengano gli elementi stessi ma delle funzioni
che da essi dipendano , come la superficie del triangolo , le per=
pendicolari calate dai vertici'su i lati opposti, le rette che dai
vertici vanno alla meta de’lati opposti, ec. Infatti, essendo « 38,
Tomo XII. z ¥
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s queste rette, A, B, G, i rispettivi Iati che dalle medesinge
s’ incontrano , si hanno I’ equazioni
Gt — A

48 =aC* 4- 2A* —B*

4y* =aA*+4-aB' — @
In ogni caso ladifficoltd si riduce a trovar delle formole semplia
i e comode nellx pratica (%) .

26, Problema. Dato un angolo @ di un triangolo dac, 1a cui
base A (= bc) sia orizzontale , ed i lati B, C, oblulm allorizzon-
te, e dati gli angoli di depressione #, 1, che i lati B, C fanno
:uU:z \erticalc D calata dal vertice a, determinare ' angolo z,
uguale alla projezione dell’ angolo & sul piano orizzontale che
Ppassa per A

Soluzionie . Chiamando B!, €', i lati che'nel triangolo pros
'emm comprendono I’ angelo z si ha (n.°8.%) . v

Bl G R G e -+ C* — aB'.Cleos.z

Ilati B, C', essendo corde di circoli massimi della sfera ter=
restre, gli angoli che neila loro intersezione fanne colla vertican
16 D, superatio 100.° della meta. dell’arco sotteso dal rispettivo
lato B!, C. Trascurati questiarchi, chein pmuc'\ S0No estr
mente piccoli, risulta B*— B =D?, G* — (* = D, quindi

{5 m)ﬁ,DﬁBLul4 —
Cleot.f ; dunque mettendo B’ c‘«.ut.a. cot.f in lnogo di D,
b = ton g

'y 8i ha

£o8.a— sen mmpl se g

£ (s)ovvero cos.a=

g 1) formola piit comoda .

teircolo ciaseuno de’due triangoli prece- -

z
ﬂenli,sn.cumc B> D, e C>C, il circolo circoseritto AI tri

projettato &

angolo

¢ maggiore, percid I'arco che misura 2 & minore dell®
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arco che misura % ; dungue z << x. Se un lato dell’ angolo & sup-
by S

pongasi or izzontale, unodegli angoli @,y percsempio & e=100.,

i ®
quindi cos.z = :‘, ; ma R >sen.

s dunque > a. Se a = 1007

nell’ ipotesi precedm\te, risulta cos.x=o0 03 @ perd a==a; ma
¢6 @ — 100.° senza che ninne. de'lati B, G sia orizzontale , si fa
08,z = — cot. cot.f, onde z > 100, lo che corrisponde a cid
che si & provato qui sopra .

8. Sieno @, a'c; b'e's tre archi descritti col centro in a
(n:° 26 ), ¢ conun raggio = 1, sulle rispettive facce della pira~
mide triangolare, i cul arresti sonlo i luti B, G, D. Essendo a' &'
la misnra dell’ angolo a, a'c’ la misura dell’angolo %, € &¢'la mi~
sura dell angolo §, se pongasi @'6' = C, o'’ =B, =A,amo-
tivoche I’ angolo 2 & uguale all’ angolo sfexico ¥e'a che chiame-
o e O e b o oy

remo ¢ la formola (/) diviene cosc’ =

sen-
c08.C=c08, A cos. B--cos.c sem- A sen.B
Nello stesso modo si ottiens _cos. B==cos.A cos C+-cos.. son.Bsen.Ch... (1)
<03, A=cos.B cos.Gi--cos.a'sen. Bsen.C

formole Ha cui tutta e facilmente deriva la risoluzione de’ trian-
goli sferici, com® & stato dimostrato dall’ Eulero ( Pietrob- 1779 )
La formela () pud riguardarsi come un anello intermedio che
unisce fa Trigonometria rettilinea colla sferica - i

9. Condotti dal centro a della sfera , cui spettano i lati:del
triangolo sferico a'd'¢c’, i raggi ed’y ali', ac 5 se per.un punto ¢ di
un arrcsto ac’ della piramide o'4'¢'a i fa passare un piano norma-
1e, I angolo ¢ della seziope triangolare rettilinca equivale all’
angolo diedro delle facce a'ac’, Yac € perd all’angolo ¢'; ciascu-
10 degli altri due angoli 4", ' della medesima sezione, & mino-
re del rispettivo angolo diedso e perd del rispettivo angolo
sferico V', &' ;dungue @’ -+ b’ -+ ¢’ > 200.° Cosinon evvi bisogno
di ricorrere al triangolo supplementario supponendo un vertice ,
per esempio ¥, polo di @'c’, e perd a'5 ¢! retti s se diminuiscesi b’
oltre ogni limite risulta @' +- ¥ -+ ¢'= 400.° pitiun infinitesimo

. Za di
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di grado: 1al & dunque il minimo limite della somma degli angg-
1i di un triangolo sferico.

Gon questo ci sembra di aver liberate ambedue le Trigonos
metrie da ogni deviazione sintetica, e di aversoddisfatto alle pitt
delicate ricerche della Trigonometria rettilinea, con quella pron-
tezza e facilith che propria & sol dell’ Analisi .

Riassumendo la consideragione de’ triangoli piani , ci
proponiamo d" investigarne le variazioni per mezzo delle solite
formole (/) .

Un triangolo pud variare in tre modi I. rimanendo costanti
<due elementi. !1. rimanendo costante un elemento. 1L variando
tutti elementi . Nella prima ipotesi  conviens considerar
tre casi ¢ sono, 1.° che resti invariate un angolo « ed un lato
adiacente C; 2.° un angolo @ ed il lato opposto A3 3. che restis
Do invariati B, €. Se restano invariati due angoli'e perd anche
il terzo, il triangolo variato & simile al proposto, e le vari

1 proporzion

azioni
- In ogni caso il problema s
semplice de’ rapporti delle varia-
i ignote , o queste sieno finite o differenziali, varinzioni che
non debbon essermai pilt di tre. Premettiamo le formgle
primeno le variazioni finite di

ch’eg=
015 €0, tam. ; cot., seg., clscg.
In virtit delle notissime formole 1 — cos

A b
Sen.” ox, asen. —x ¥
1

€0s. < w=sen.x si ha dsen.x=sen.(z4-J2)wmsen.z = sen.x (cos.dx

— 1) cosmsenidy = — 2isen. 2 Jx sen.x + coszsenidy —

1 ' £ #
asen, —de cos. (= + 5 9% ). 8i ha parimente
Aeos.

{# Bx) —cos x==cps.x(cos fe—1) —sen.2 sen

3
—asen- 2 ducos. 2 — sen.z senuf = — asen.~ . sen: (2 4 Ju
- fen P .
Cosi Btanir= § 5 _ eosad senir— senecoe

q L Con 2 { S0n% oF J Cont)
dicot.r=

s dsezy
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asen % Sraen by $2) i
W;Jmsegx-é‘.mm—. Cr e
| sen S con (i)

T T T

31. Facendocia consid le variazioni differenziali, sic-
come nel caso 1.° gli elementi variabili sono A, B, b, e si ha
dc = — db, I equazioni () prendono la forma seguente

cos,z dB = Adb sen. b — cos. bdA
dA = cos.cdB + Bdb sen.c — Cdbsen.d
dB = cos.c dA —+ Adbsen.c

Posto 2222 per € la seconda somministra JA = cos.c dB o . (i)
La terza diviene dB =dB cos.c +Adb sen.c e dadB =2 = 0. - (2)
Eliminando dB colle due formole precedentisi ha dA =22 __(3)

Impiegando le tre equazioni (x) senza. prevalersi dell’ equazione
B sen.c = C sen.b; il calcolo riesce meno sefplice .
Sea = 100° le formole precedenti divengﬂno

dB=22 )y dA=2E ) A= A

esiccome A : B::x:cos.c,la(l) da 5 :.‘m.:“cm,: =

de %L-B & minimo quando sen.a¢ & massimo y ciod quando ¢ = 5%

Per misurare un’ altezza By giova dunque situare il grafometro
ad una distanza G, eguale presso a pocoa B. 8i vedri ‘che il ri-
sultato & lo stesso qualora gli errori 4B , dbsieno finiti .
3a. Nel 2.° casosi ha come nel 1.%de = — b, gli elementi

yariabili sono B, C. ; e I’ equazioni (%) divengono

dG + Adhsen b — cos.adB = o

Cdbsen.b + 'cos.bdC + Bdbsen.c -+ cos edB=10

dB — cos.a dC — Adbsen.c=o

dB—cos.a &G,
Dalla terza A = —tre:

la prima si cangia in dC{ senic —

cos.a
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cos.a sen d) = dB (cos.asen c— sen.b) ,ondedC =—

Pongai nella prima presa nella natural sua forma, la préeceden-

I o & :
to espressione di d0 , ¢ si avra dB = %%— +v s (3)5 € perchs

=

(4) si ha
JG;_A”_“I::J ...\S)Crlu:!\dld = 2 (9)s
.zc:_%:g&‘ |

Sea=100"sibha

dC==—dB tan.b=—dbcot.c ...(1¥), JR=24 :m‘éz_

— B (V]), 7B =Cdb

ot

do=Adsenie o Aok, (VMY dO=—Bd'. . s (IK)

Cd
A= — b eobb=rnss « + + (X) -

33. Nel 3.% casogli elementi variabili sono A, o, &, & si hia
=+ d.a = = db — de. Eliminato B mediante 1" equazione Bsen.e
= Csen b, I’ equazioni () prendono la forma seguente
— cos.bdA v+ Adbsenb + G ;

dA + Csend (db + 5 HEd
Csen.a (5 db — do) — cos.cdA - Adesenc=o0

wnd

en.a ( pdbemde)=20

Dalla seconda €= — — 2~ quindi a prima ¢ Ia forza, po-

sto sen.(&--c) per sen.a divengono Adb—+ dAcote=a
Adc + dAcot.b=0

porcid A= —~ ML (n) dA=—Z . (19)
n.b
e da queste db = de %—z!: T3 -+« « (18), formola che di

dh=
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db = de quando B = G se inoltre abbiasi ‘e == roo” risulta d{i =
— Adb, da =— Ade. Per ottenere le altre formole colla massima

plicita si diffe ing I equazi iBsen.a = A sen. b, Csen.a
= Asen.c; nel differenziale della prima , ciod B. da. cos.a =
dAsen.b —+ Adbcos.b, si ponga Pespressione di dA dedotta dalla
(10) esiiavrd db = —B%e® (14} mel differensiale della

seconda, Gda cos.a = dA sen.c -+ Adccos.c, si ponga I espressio,
Coonbda s

ne-di d.&pn-esndal!a(n),esiavr-.\dcT—T—‘ §inia
cos.cd ¢
e (16) «

Dalle due precedenti deriva poi db=

Eliminando A mediante To formole (10), (14) si ottiene

dA =Bsen.cda ... (17)e perché Bsen. ¢ = G sen.b, si hadA =
C sen. bda.. ... (18)

34. Le formole differenziali sopra esposte si potrebber’ottenere
differenziando delle formole trigonometriche particolari, maque-
sto metodo avrebbe a parer nostro de’ difetti notabili; 1.7 perché
bisognerebhe aver presenti tutte le formole particolari: 2.° per-
¢hé converrebbe sceglier quella che da un risultato pit semplice:
3.2 perché questo metodo sarebbe soggettoa tentativo. Per esem-
pio nel 1.° caso in cui gli elementi costanti sono G, , se si vuo-
le il vapportodi dB a db, conviene aver pronte tuttele formols
che contengono B, &, le quali sono moltissime; escluse le pilt
composte, ne rimangono parecchie fra cui non & sempre facile il
deeidere qual'sia pin opportuna .

35, Passandoa considerare le variazioni finite, sieno costan~
ti due elementi, e I"equazioni (h) nel 1.° caso diverranno
c0sdB 4 Adcos.d + JA(cond 4+ JeosB)=o

JA — dB(cos.c +deos ¢) — Blcos ¢ — Cdcos.b=0 Y ... (x)

B — JA( cos.c 4+ 4 cos.c) BA cos.c =0

Dalla terza JA =

IB—ALcan.d A .
: “—:m z; quindi dalla prima
BRI Ao F eord)
gl Sonateove 5 Teone) T emba s © Perd (n.® 30 )
=
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B Awidb Asen $
s e e RO )
eperché-A: A + & ; zsen.c:sen.(c—di)

JB= (A - dn)- SRR

_me'mlla prima delle (x) B preso dalla terza si ha
HAcos afcos.c+Bc0s.e) +Acos.adosic==(Adoos.a +dA(cosh+feos )|
Ateonial con.r 8 con, §)

onde JA = — At Tonh o (0 ain )
o Al (o= 29) ) Al (e 3=t Alsene
e = — s bl =T
Dunque dA =—ahson. = feom et =82) o o o 4o (0)
T MEGE R
Eliminando A per mezzodi (a), () siottiene . .. . ... ...

wmn o= de SBwen. (e — Pe
P (2ot | RS20 e perché sen. b =—sendc,
n.u,.%,mqa +3d0)

'
apem o Be . oo o4 132

fo A A= —

T i

St AU

L formala (¢) danoi ottenuta , & pitt comoda di quest’ altra

aktin L Fa
i

JA =— ————————— |, trovata mediante una combiha-
o

s (e $0) tan 8
) 3
=

ziotie- non facile a prevedersi di p hic formole
te. Le formole (a), (b), (¢):(d), riproducona le formole (1), () . (3)
purche si pongano i differenziali per le differenze e perd ¢ per

sen Jc; sen.c persen (czE dc), 1 per cosidc, ec. ec.
36. Applicando lo stesso metodo al . e 3.° caso & trova

aC .m..; Fbous. | o— = §b)

8B sen. 35 oo, (b 85}
= 3
R |
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1 lobo M eada Hangoto
quali un sia per e L

pio in M
medesimo istante convenuto, i ris-
M M"M'; poscia I osservatore in MY, las
evtoad M, misuri I’ angolo MMM,
distanze M.M", 20 M M M"., che t

rgolo MMM,
ve si sanno dug

508

ti ad essa nel tr
Nel triangolo M' MM«
oli MM, 1"ay MP ed il semmento
ve si hanno tutti i latisi
in M"

arsi I’ angolo diedra

0, avente il vertic

oli piani, & pud

oli ayrd 17 altezza vichie-

MN e s

sta: si calcoli PT

noto , siavei il pu

to N, clod la projezion

Per quanto ci sembra, esposto proplema non si & seic

no ad ora ¢ I

osservatori, i gt
i i MAL'; MM
b

itti colla

isultano ¢

zioni di tre coni, curve che & co

conducono ad un’ equazione di 8
La solu:

Iare & determinata quar

edente dimostiz cle una piramide triango=
s € tre degli
base , purché

ane pre

do sihanno i lati della ba

soli cle gli arresti del deli

ice fanno coi L

due di tali angoli sieno adiacenti ad uno stesso lato del

3. Problema ., Determinare Ia pol

one diun pun
10 spazio, di eui si conoscano le distanze da tre punti M, M
dati di posizione. Questo prol
vertice di una piramide tria

esti; si pud scioglie
SoluzioneI. Trovati ¢
>, MP', si condu

. Costruita la I

ni, de’ quali uno per MP, |

1one, sidesc

ano due p

iva in uno di
io MP ¢

niersczione preces

olo el
col ¥

N, un.eir col cens

o incontra U

dens
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dente sard i1 punto richiesto. Non v* & dunque bisogno di ricorre=
1 alleintersezioni di tresfere, ed il problema si viconduce a
questaltro: costruireun punto M dello spazio, di cui si hannole
distanse da i lati dinn triangolo dato di'grandezza e di posi=
BIORE .

Soluzione 2.* Pongasi MM' = &, MM"=2, MM" =¢, ¢ Ie
coordinate yispettive de’ punti M, M, MY, M, sieno 2, 7'y H
2 et w2 2, v, 2. Avremo
Fhier {y =yt s )
Ny — ) R (2=l

S={a—a" P (y—y" P (2 —2")
Facciasi passare il piano delle xx, y pel pilt basso de’ puntidati,
¢ sia per esempio M': sard z' =0, e posto
ax'=d,ay'=d , 2 -yt =d'
3 e ""‘}"'u 4z

1

-

si avranno le tre seguenti
=z 4yt —de—dy+d

XAy B er— ey —dz- e { e aeeifn)
&yt Azt — fioe= fly — M5 f
si elimini &* &+ #* 4 &* per mezzo della prima, ¢ pongasi
Vit f e = A =D, deety dme =y dof=
de—f'=F'e si otterri

oy iy —e'z=A

kT 13} Sk ey
Dalla prima 2 = -""—‘:ﬁ , e dalla seconda che diviene

BA 4 (B! — &)y -+ (Bl —af!) = =B,
2B lai— 08z (§ e — o f i A= B
P

= Pongasi

5 quindie=

et

= Al FA—aB=DB', ge—sfi=4" ¢
si ritrarrd » = A"z + B', y = A'z + B'. Sostituiti questi valori
nella: prima dell equazioni (1) ¢ fatto A" & A 4+ 1 =0, aA"B'
4B — A" —dA'=D, B+ B —dB' —dB + d'—a
Anta =
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Dy e

o onde z

londe C=u,D=0

no di 1

L* ingegnosissimo:se i

hie mon viisi fi passare
;MY M e perel
i latidel tri

sare tiia

ar |

anglpiano staszu,
ta;2da

cquazione della
fanmo tra loro le ret

per I

sieno le coordinate del punto, ed Az -

il Mequazione A

uszione del pi

31! detert
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4 £, ¢ ne sienoaly s,y 2"
pazioni, Az' + liy' 4Gz 4-D=o,
- Gz = D= ol
de-~

eqnazioni x=a's--a y=
le coordinate « Avendosi e
Al By A A - B
piano gspresso dalleguazione Az - By - C- D —osie
T q:pumnn a due assi rettangola-
a ricondotto al preces

terminato. Il puntoe la retta s
ri presi neljpiaio stesso , ed il problema sa
dente.

Soluzione 2. Essendo 2 = az,y = bz, I'equazioni della
retta dimandata, sicoome questa dee ineontrare la retta data , si

bt (6 — @'y =B ( b—51) &' o quindi b =S=sTHE

«Oral’equa~

zione del problema, chiamando 4 il coseno dellangolo assegnato,
et A prited S BB
YO ROV 1)
Ly e
Vi {12 L Al W a—a) W+t
ne di 2.° grado per rapporto ad a5 e che son
per b, e die rette per
Sela rotta cercata debly

55 dunque posta Uespressiona di -siha

cqnazio=

nistra due walori
el problema .

pendicolare; sihagy=o0,
18+

sdungue 14 qa't=
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Dell” esposto problema non conosciamo altra sol
del Profess. Monge; de
riferisce al solo easo, in ¢
digolare alla retta data.
42. Problema Per una retta data nello spazio condurre un
piana che faccia con un dato piano un angolo ass

zione che quelly
per altro ¢ soverchiamente operosa; e'si
ii la retta richiesta debb’essere perpens

Soluz: Posta Vorigine de’ piani coordinat
retta incontra il piano dato, sia z==A'x~+B'y '
dato, z=A"z + B’y I equa:
¥ ==bz, I equazioni della retta. Essendo ', 5", 2, le coordinate
del'suo punto d’ incontro, e 4 il coseno dell angolo assegnato, si

1

1z = A2 =By, =

gy © 9 quests
due valori per A", B".
Se la retta & nel piano dato, posta Porigir

n un punto del-

la medesima ,si ha per essa la sola equazione 4 5 quindi -;; =

Az~+4-Bye perd y=x Q%i* Con questo I’ equazione del piano

{1
wli

sichiesto & Z= A"z + B'z U=21 ciod B(1-aA)=B{(1—A")
AN
YAyl

equazione che combinata con y"=

due valori per A", B,

Aceenno per ultimo il seguente

Teorema . Un angolo solido di » facee & determinato quan-
do sono dati i suoi # angoli piani ed #—3 de’ snoi ai
dri .

43, Sino ad ora la risoluzione analitica de’ poligoni si &
dipendere dai teoremi seguenti

son,a' + Ben(a -4 -1- Gsen.fa’' + &' 4~} ... .
+ Weenifa' & <. .o w )
A cos.a’ 4 Beos. (a'+ &) + Cceos. (&' +3 +¢&) . . . S
- W cos. (a4 k¢ .. Hw)=0
dove A, B, C ... W sono i lati del poligono, ed 2', b, ¢ . . . w 0=
no

&)
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nogli angoli esterni y talichie o' sia” compreso frwillato A ed il
prolungamento del lato By 4" fra il lato B ed il prolungamento del
lato €, ec. ; e &i ¢creduto di facilitarne Papplicazione , deducen-
done due equazioni ausiliari, che trattandosi de’quadniaterisono
D= A*-B*+ G-+ ABcos. b+ 2ACe0s.(b'+ c') 4-2BC cos.c' =0
D'4-C*+ 2CDcos.d'=A" + B*4-2ABcos.b
le quali per altro , né si derivano con semplicita, né si applicano
comodamente. Noi' passiamo a dimostrare che 1 soli teoremi (K) 5
purcheé si riducano ad una forma opportuna, bastano per ottene-
re in una maniera semplicissima la risoluzione di cui si tratta .

Per li quadrilateri i teoremi (K) divengono

A senia' = Bsen.(@' - &) + Csen(o' + &'+ ') =0

Acosia’+ Beos. (4" + ) +Ceos. (¢ + 8+ ) =0
e perché @'+ ¢!+ ¢’ = 400.° — &, possono ridursi alla forma
seguente

Asen.a'+ Bsen (o' + b') —Csen.d =o
Acos.a'+Beos. (@ +4) +-Ceosd +-D=o

Si moltiplichi la prima di quest’ equazioniper cos.a'; la seconda
per sen.a’, e sottraendo il primo prodotto dal secondo si avrd

—B s‘en.b’ “+ Csen.(a' + ') + Dsena' =0
Dunque i tooremi ausiliari per la risoluzione de’ quadrilateri poss
son essere i seguenti

Asen.a’ +Bsen(a'+ V) —Csend'=0) .

Dsen. o' + Csen.(a! +d') —Bsend =0 ) *

Per vedere con qual facilitd i teoremi precedenti si prestino .
alla risoluzione di si tratta, sia

Probl. 1.° Dati A, B, C, &' ¥, trovare Ded', ¢

Soluz. Dalla prima equazione (M)si ha sen.d

sen.a’~+Been.(a'4-b)
e

B-»n&—t-en1n+\genq +nwr.=+i-';l

& perd dalla seconda D=

Probl. 2. Datialy &, ed A, B.tmv'nrsC,D_
Aperia =

Soluz, Dalla prima G'= 2. ¢ dalla seconda

Dz=
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If A sena’ -

3.0

rdono I

qmur Siha b
{acc® 4+ 0')
Pungue I’ c-lnanum (M) diver
4- Been. (o0 — b)) —
G sen. { 106°

: B
foo® — ¢, sono

1. (= b - C se
Beos (@ +2) +Co
one moltip

L prima cqu
o, divengono

ata per
- Bsen. (@' - 8') 4 Gsen (
Dsen.( @ + &) — C sen, (
trovansi aello stesso modo I’
Csen (a'+&"-c) + )
i-Esen. (s +f)— Dsen. (¥'+-¢'+4&)—C ) = Bsen.b'
nza procédere per in-

o1 {a'

en (6

ndosui teoremi (K)
1.V,
nnoi teoremichese;

testerni

ZUON0

ondenti &', 23, W,
n.c-+Bsen.(a'—-8) -+ Csen (a'+
o) —Nsen.¥
Waen.a-+Veen.(a'-i-w)
L Articolo pr

en. (2 +b/--c'+d

Dieni(bit-c-+-d)—Cseh (¥'-+c)— B
sedente potrebb’ estendersi molto pit,
yan-
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vando doi due teoremiridotti molte delle formole. proposte sen-
za dimosirazione dal Prof: Mascheroni ( Problemi por-gli Agri-
mensori) e da lui ottennte-col soccorsodi particolari metodi geo=
metvici .

Tomo XIT-




